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L’Alzheimer colpisce di più le donne 
Contro l’idea comune che a essere più soggetti alla malattia di Alzheimer fossero gli uomini, un 
nuovo rapporto dimostra che invece a esserne più colpite sarebbero le donne, con una 
probabilità su 6 di sviluppare la malattia, contro una su 11 dell’uomo 

 

Chi credeva che la malattia che colpisce in maggiore misura le donne di una certa età fosse il cancro al seno si dovrà 
ricredere, sapendo che un nuovo rapporto scientifico ha mostrato che le donne con un’età superiore ai 60 anni hanno il 
doppio delle probabilità in più di sviluppare una malattia al cervello che non al seno. Ma non solo, chi anche 
pensasse che la malattia di Alzheimer colpisce di più gli uomini, dovrà fare la stessa cosa, dato che il rapporto della US 
Alzheimer Association ha dimostrato che a esserne più soggette sono invece, di nuovo, le donne. 
 
Ecco la realtà, per quanto triste, che emerge dal “2014 Alzheimer’s Disease Facts and Figures”, il nuovo rapporto 
pubblicato su Alzheimer’s & Dementia, la rivista dell’Associazione Alzheimer degli Usa. Secondo i dati raccolti, una donna 
di 65 anni ha una probabilità su 6 di sviluppare una malattia cerebrale, rispetto a una probabilità su 11 
della controparte maschile. 
A onore della donna, il rapporto ha anche mostrato che sono loro a essere maggiormente disposte a prendersi cura di un 
malato di Alzheimer: le donne che seguono un paziente di questo genere sono 2,5 volte di più che gli uomini. E sono 
sempre loro a impegnarsi anche full-time in questo senso con un 20% di donne che già lo fanno, rispetto al solo 
3% degli uomini. 
Sempre le donne hanno maggiori probabilità di prendersi un periodo di aspettativa (il 18% contro l’11% degli uomini) per 
seguire un parente malato e, allo stesso modo, di lasciare il lavoro per questo motivo: l’11% contro il 5%. 
 
«Le donne sono l’epicentro della malattia di Alzheimer – commenta nella nota dell’Alzheimer Association, Angela Geiger, 
chief strategy officer – che rappresentano nella maggior parte entrambe le situazioni: persone con la malattia e badanti di 
pazienti con l’Alzheimer». 
 
Secondo il rapporto, degli oltre 5 milioni di americani affetti da Alzheimer, 3,2 milioni sono 
donne.L’incidenza della malattia è sempre più marcata, così come si è abbassata costantemente l’età in cui può insorgere. 
Se un tempo si poteva pensare che fosse una patologia elettiva della terza età, ora le cose non stanno più così, dato che 
sono sempre più le persone di mezza età che ne vengono colpite. Se le tendenze attuali continuano per questa strada, 
l’Alzheimer Association ha valutato che ben 16 milioni di americani potrebbe avere il morbo di Alzheimer entro il 2050. 
 
Anche se la malattia di Alzheimer è la sesta causa di morte negli Stati Uniti, molte persone ancora non riescono a 
rendersene conto e a comprendere la reale portata di questa epidemia. Dal rapporto emerge che, per esempio, il 24% degli 
americani credono erroneamente di essere a rischio Alzheimer soltanto se in famiglia c’è o c’è stato 
qualcuno che ha sviluppato la malattia. Ma le cose non stanno così. 
«Pur essendo più grande minaccia la salute della nazione, la malattia di Alzheimer è ancora in gran parte fraintesa. 
Chiunque abbia un cervello, maschio o femmina, storia familiare o non, è a rischio per l’Alzheimer», sottolinea Geiger. 
C’è poco da stare allegri. 

http://www.lastampa.it/2014/03/21/scienza/benessere/salute/lalzheimer-colpisce-di-pi-le-donne-tsnkZR1r5YlIIMmpI6S5vO/pagina.html 
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Cure primarie. Simg: “Nasce la scuola di alta formazione per 
il medico di famiglia” 

L’obiettivo è quello definire un percorso didattico specifico per professionisti con interessi 
disciplinari speciali, già attivi da anni in altri Paesi europei. Per Cricelli, presidente della 
Simg solo così si potrà “coordinare al meglio ospedale e territorio”

20 MAR - Un medico di medicina generale “con interessi disciplinari speciali”, in grado di 
coordinare al meglio le attività svolte sul territorio con quelle dell’ospedale. Una vera e propria 
interfaccia, una cerniera evoluta con la medicina specialistica, già presente in altri Paesi Europei 
ma non ancora in Italia. 

È questa la figura del nuovo medico di famiglia che la Scuola di Alta Formazione della Società 
Italiana di Medicina Generale, appena nata a Firenze, punta a creare per coordinare al meglio le 
delle cure primarie. La prima scuola in Italia di questo tipo. 

“Il medico di famiglia ‘con interessi disciplinari speciali’ – ha dichiarato Claudio Cricelli, presidente 
Simg – rappresenta un passo in avanti verso la media intensità di cura, colmando la distanza con 
l’ospedale, che fornisce invece assistenza ad alta intensità. La Scuola vuole formare anche i futuri 
dirigenti delle Aggregazioni funzionali territoriali e delle Unità complesse di cure primarie, cardine 
della nuova assistenza sul territorio. L’avvio della Scuola è legato ad un’ampia discussione sullo 
stato dell’arte delle cure primarie nel nostro Paese. La nostra professione – continua Cricelli – 
affronta oggi cambiamenti decisivi in rapporto alle competenze mediche, organizzative e 
manageriali”.

http://www.quotidianosanita.it/lavoro�e�professioni/articolo.php?articolo_id=20462�
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OBESITA': CIBI FRITTI E RISCHIO GENETICO "MIX" PERICOLOSO  

(AGI) - Boston, 20 mar. - Gli alimenti fritti interagiscono con i geni, 
influenzando il peso corporeo e aumentando il pericolo di diventare obesi tra 
gli individui geneticamente piu' vulnerabili all'obesita', secondo un nuovo 
studio statunitense pubblicato sul British Medical Journal. La ricerca ha 
dimostrato che mangiare cibi fritti piu' di quattro volte alla settimana raddoppia 
il rischio di incrementare l'indice di massa corporea tra le persone 
geneticamente piu' propense ad ingrassare. In pratica, il modello genetico 
moltiplica gli effetti negativi della cattiva alimentazione. Lo studio dell'Harvard 
School of Public Health e del Brigham and Women's Hospital ha analizzato le 
interazioni tra il consumo di cibo fritto e il rischio genetico associato all'obesita' 
in un campione di oltre trentasettemila donne ed uomini. L'indagine, 
pubblicata sul British Medical Journal, ha valutato trentadue varianti genetiche 
note per essere associate all'indice di massa corporea e all'obesita'. (AGI) 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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